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È noto da tempo che il 9 novembre 1616 il geno-
vese residente ad Anversa Franco Cattaneo stipulò 
un contratto con l’arazziere di Bruxelles Jan Raes e 
il mercante di arazzi di Anversa Frans Sweerts per 
due diverse serie di sei panni ciascuna su disegno di 
Rubens e raffiguranti la storia del console romano 
Publio Decio Mure (figg. 1-2). L’accordo prevedeva, 
tra l’altro, l’ingente anticipo da parte del Cattaneo di 
cinquecento lire grosse1. Un anno dopo i documenti 
confermano che gli arazzi sono in lavorazione, rea-
lizzati per clienti di Genova: «ad istanza de’ Geno-
vesi»2. Nel 1618 lo stesso Rubens conferma di aver 
«fatto alcuni cartoni molto superbi a requisitione 
d’alcuni Gentilhuomini Gennoesi li quali adesso si 
mettono in opera»3.
È stato finora vano il tentativo di individuare i 
committenti del ciclo - i primi, tra l’altro, a chiedere 
a Rubens cartoni per arazzi -, ritenendo che il 
Cattaneo, altrimenti sconosciuto agli storici dell’arte, 
fosse solo un intermediario. L’uso del plurale nelle 
testimonianze coeve («Genovesi») non lascia dubbi 
che si trattò di un gruppo di persone: almeno due. 
Gli studiosi hanno rintracciato alcuni documenti 
che riguardano Franco Cattaneo (1582/83-7 settem-
bre 1617) e la sua attività commerciale ad Anversa in 
rapporto con alcune famiglie genovesi4. 
La possibilità di ricostruire, attraverso fonti d’archi-
vio già note e altre inedite, il quadro più completo 
dei suoi rapporti familiari consente però solo ora di 

far luce sulla commessa degli arazzi del 1616, che 
rientrano tra il consistente numero di opere legate 
alle figure di Nicolò Pallavicino e dei suoi più stretti 
soci e parenti5. 
Il manoscritto del sacerdote Antonio Maria Buonar-
roti Alberi genealogici di diverse famiglie nobili, com-
pilati et accresciuti con loro prove del 1750 riporta il 
nome di un Franco Cattaneo quale marito di Battina 
Pichenotto (o Pichenotti), figlia di Benedetto (fig. 3)6. 
Nelle 22 pagine del manoscritto sulle genealogie dei 
Cattaneo “de Volta” ritroviamo Franco, quale figlio di 
Marc’Antonio di Giacomo e Pompilia Spinola (fig. 4)7. 
La madre era figlia naturale ed erede del defun-
to protonotario apostolico monsignor Francesco 
(Franco) Spinola di Nicola di Daniele, del ramo “di 
Luccoli” signori di Arquata; muore a soli diciannove 
anni nel 1583, come ricorda il cugino poeta Giulio 
Pallavicino nel suo diario8, non appena nato Franco. 
Il bambino, a cui era stato dato il nome del nonno 
materno9, rimarrà orfano nel 1588 anche del padre, 
Marc’Antonio Cattaneo di Giacomo, un mercan-
te arricchitosi con il commercio di olio e grano in 
Puglia, poi rientrato a Savona. Egli si era premurato 
per tempo che il figlio non perdesse l’ingente ere-
dità materna10. Qualcun altro provvide a un matri-
monio strategico: Battina Pichenotto apparteneva a 
una famiglia oggi meno studiata di altre, ma allora 
di assoluto rilievo, anche perché imparentata con i 
Di Negro “di Banchi”, banchieri e finanzieri che rico-
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prirono anche diverse cariche politiche in seno alla 
Repubblica, fino a quella di doge11.
Franco e Battina erano cugini: i rispettivi nonni ma-
terni, di cui entrambi portano il nome, erano fratelli12. 
Fu dunque necessaria una dispensa papale per le noz-
ze, celebrate il 27 gennaio 1611 in casa della sposa in 
vico Di Negro nel quartiere di Banchi13. Il matrimo-
nio avvenne per procura: a rappresentare Franco, che 
era già ad Anversa, fu un cugino primo di sua madre 
Pompilia, Nicolò Pallavicino, il ben noto banchiere di 
Vincenzo I Gonzaga, suo feudatario, committente di 
Rubens e padrino di suo figlio Nicolaas nel 161814. In 
questo caso, come era noto e come conferma l’inedita 
procura rintracciata nell’Archivio di Stato di Genova, 
è il Pallavicino a dover essere rappresentato perché 
assente da Anversa al battesimo del figlio del suo ami-
co pittore. Nicolò nomina il «Magnificum Andream 
Pichenotum filium Magnifici Benedicti [eidem] Pa-
tritium Genuensem Antuerpue residentem absentem 
uti presentem» a rappresentarlo quale padrino del 
nascituro figlio (o figlia) del «Magnifico Petro Paulo 
Rubens Antuerpue residente» (fig. 5)15. Andrea Pi-
chenotto, un nome finora insignificante per gli sto-
rici dell’arte, in realtà è il cognato di Franco Cattaneo 
(fratello di sua moglie). 
In questo intreccio si colloca anche Pietro Maria 
Gentile, cugino primo di Andrea e Battina Pichenot-
to16. Pietro Maria è un intraprendente e brillante fi-
nanziere che opera in società con lo zio Gio. Geroni-

mo Di Negro e con il suocero Nicolò Pallavicino (di 
cui ha sposato la figlia Maddalena nel 1612 o 1613). 
Il suo nome è noto agli studi rubensiani perché gli 
appartennero almeno un bozzetto (disperso) per la 
pala con I miracoli del beato Ignazio di Loyola realiz-
zata per la cappella di Nicolò Pallavicino nella chie-
sa del Gesù a Genova (1621) e le due tele pendant 
con Ercole e Deianira oggi alla Pinacoteca Sabauda 
di Torino17. 
Cinque testamenti, per lo più inediti, aiutano a rico-
struire finalmente il quadro di riferimento ove col-
locare il firmatario del contratto del 1616: quello del 
1583 di Franceschetta Cattaneo Spinola del fu Franco 
(bisnonna materna sia del Gentile che del Cattaneo) 
con vari lasciti ai parenti18; quelli del 1602 e del 1607 
del Cattaneo all’età di circa 20 e circa 25 anni19; quel-
li del 1608 del diciottenne Pietro Maria Gentile e di 
suo zio Gio. Geronimo Di Negro, entrambi redatti a 
distanza di una decina di giorni presso il medesimo 
notaio prima della loro partenza per la Spagna20. I 
due testamenti di Franco Cattaneo indicano, nel pri-
mo (1602), la scelta di Giulio Pallavicino di Agostino 
(fratello di Nicolò) quale uno dei suoi tre fedecom-
missari; nel secondo (1607), la nomina dello zio Gio. 
Geronimo quale suo erede universale. Le “ultime” vo-
lontà del giovane Gentile (1608) sono assai circostan-
ziate ed elencano un consistente numero di parenti, 
così da chiarire bene i legami famigliari ma anche 
quelli affettivi. 

3-4. Albero genealogico della famiglia Pichenotto (da Buonarroti, ms 1750, III, c. 94) 
e Albero genealogico della famiglia Cattaneo (da Buonarroti, ms 1750, I, c. 140)
Genova, Biblioteca Civica Berio

5. Procura di Nicolò Pallavicino ad Andrea Pichenotto
per il battesimo ad Anversa del figlio o figlia di Rubens,
19 febbraio 1618 (ASGe, Notai Antichi, 6141, Bartolomeo Borsotto, 174) 



Dalle ricerche condotte su Pietro Maria Gentile e da 
un’approfondita indagine del fondo archivistico ge-
novese che conserva numerose carte che riguarda-
no Gio. Geronimo Di Negro21, risulta evidente che 
Franco Cattaneo di Anversa, insieme ai suoi coeta-
nei cugini Andrea Pichenotto e Pietro Maria Gentile, 
operava come agente all’estero sia per attività com-
merciali che finanziarie per i più anziani e ricchis-
simi parenti Nicolò Pallavicino e Gio. Geronimo Di 
Negro22. Le seconde consentono di delineare la sua 
figura di agente per il Di Negro principalmente sulle 
piazze di Anversa, Piacenza, Venezia e Roma. Le at-
tività commerciali riguardano per lo più lo smercio 
di seta e pelle, che Cattaneo vende in Anversa e invia 
a Londra, dove compra e spedisce a Genova panni di 
lana e lino. Per questo business si era costituita una 
società con quattro soci che partecipavano in parti 
uguali23: Gio. Geronimo Di Negro, Franco Cattaneo, 
Nicolò Pallavicino q. Agostino e Gio. Andrea Palla-
vicino q. Tobia (1560/1566-† 1627)24.
Va rilevata altresì una notizia che i documenti ci ri-
feriscono con una certa precisione: Nicolò Di Negro 
di Francesco (1565-1607), fratello maggiore di Gio. 
Geronimo25, svolgeva le attività di famiglia dappri-
ma a Genova, occupandosi dello smercio del grano 
proveniente dalla Sicilia26, poi in Spagna. Più preci-
samente, si trova a Valladolid, dove muore nel 160727, 
negli stessi mesi in cui vi si risiede Rubens, dal mag-
gio 160328. Dopo, il pittore passerà da Genova perché 
gli vengano rimborsate le spese del lungo viaggio. È 
verosimile che un contatto diretto tra Rubens e la fa-
miglia Di Negro avvenga, se non prima a Genova29, 
almeno in Spagna nel 1603 e che i rapporti con questo 
clan famigliare continuino ben oltre il ritorno da Ge-
nova ad Anversa del pittore, come peraltro attestano 
i contatti con Franco Cattaneo e l’altro socio nel busi-
ness dei Di Negro, Nicolò Pallavicino.
Se non è evidente, è però del tutto probabile che sia-
no proprio gli “anziani” del gruppo, Gio. Geronimo 
Di Negro e Nicolò Pallavicino, i due grandi finanzia-
tori “Genovesi” della costosa impresa degli arazzi di 
Decio Mure. 
Trattandosi di due serie, possiamo immaginare che 
fossero una per ciascuno e destinate alle rispettive 
dimore? 
Sebbene sia possibile attestare la presenza di diver-
si arazzi nelle case dei Di Negro30, nonché acquisti 
di “tapesserie” da parte di Gio. Geronimo anche in 

date prossime a quelle del suo matrimonio con la 
ricchissima cugina Lelia di Orazio (1605) e dunque 
per allestire la casa in città e la villa di Fassolo, nota 
come “Lo Scoglietto31, è evidente altresì che egli è 
coinvolto anche nel commercio degli stessi. Ciò pare 
suggerito da una serie di attestazioni nei suoi citati 
libri contabili che documentano entrate e uscite di 
somme ingenti riguardanti “tapesserie”. Non è infat-
ti unica la notazione già segnalata da Piero Boccar-
do (e in parte fraintesa come qui si chiarifica), del 
1612 relativa alla spesa di ben 2.086 lire spettanti 
a «Franco Cattaneo di Anversa» per «prezzo di ale 
149 di tapessaria fina di Brusseles» vendute a Filippo 
Lomellino del fu Benedetto, registrata nel suo libro 
mastro alla data 28 gennaio 161232. Ulteriori inda-
gini chiariscono infatti che Filippo Lomellino mol-
to probabilmente non fu il destinatario finale della 
serie di arazzi, giacché la sua attività risulta proprio 
essere quella di fornitore di paramenti tessili33.
Un’altra notazione dello stesso libro mastro del Di 
Negro, in data 18 dicembre 1612, indica «Lire 2.250 
pagate a Gio. Battista Grillo per pezzo de 7 pezzi 
tapessarie de Brusseles con meze figure alte alle 5 
e di giro alle 30 che sono alle 150 a pagamento di 
Lire 25 l’alla»34. Ancora più interessante il rimborso 
il 28 gennaio 1612 a «Franco Cattaneo di Anversa» 
di Lire 3 e soldi 8 «spesi in misuratori delle sue ta-
pessarie e facchini»35. 
Seppur con frammenti documentari e con la diffi-
coltà di interpretare la complessa contabilità di Gio. 
Geronimo, tutto porta a pensare che il commercio 
di arazzi facesse parte del suo grosso giro d’affari 
ben differenziato: più speculativo, ma anche più ri-
schioso quello in ambito finanziato; più a lungo ter-
mine, ma anche più sicuro quello commerciale. In 
quest’ultimo ambito, rispetto alla seta, ai velluti, al 
lino e ai panni di lana, gli arazzi costituivano indub-
biamente un investimento, ma anche un guadagno, 
assai più rilevanti. L’esborso di denaro a monte, pro-
prio per la sua entità, era alla portata di pochi. 
In questo contesto, dunque, considerando anche i 
rapporti societari tra Gio. Geronimo, Nicolò Palla-
vicino e Franco Cattaneo, e fors’anche Gio. Andrea 
Pallavicino (che più tardi sarà committente di Van 
Dyck), è del tutto probabile che fossero proprio i 
quattro membri della società i «Gentilhuomini Gen-
noesi» committenti del prezioso ciclo rubensiano, 
destinato a garantire loro un lauto guadagno.
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9 p. 107; attuale segnatura: ADG, DM, 204 
(24), c. 34.

33	 Una ricevuta del 21 aprile 1598 Gio. Battista 
Grimaldi q. Gerolamo Cardinale attesta che il 
Lomellino riceve Lire 255 e soldi 9 per lavori 
letto e paramento da camera che gli aveva or-
dinato suo Alessandro Grimaldi (morto prima 
del padre nel 1595) e che egli aveva fatto rea-
lizzare da un certo Luciano Bonfiglio nel 1593. 
Il documento, conservato all’Archivio di Stato 
di Genova è in fase di studio da parte di Mi-
chela Cucicea e della scrivente in vista di una 
pubblicazione sulla figura di Giovanni Battista 
Grimaldi del Reverendissimo Cardinale.

34	 ADG, DM, 204 (24), c. 32. Gio. Battista Grillo 
q. Luca è marito Paola Lomellini, e nel 1598 
viene multato ben due volte per i beni di lus-
so non concessi dalle leggi suntuarie indossati 
dalla moglie: «tre annelli in dito con pietre» (24 
luglio) e «una roba di veluto avinata a oppera» 
(ASGe, Sala Senarega, 1068, 92 r. e 98 r.).

35	 ADG, DM, 204 (24), cc. 34 e 12. 
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